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Il paesaggio della Strada del Prosecco si presenta come 
fortemente antropizzato, disegnato dalle coltivazioni delle 
viti che tratteggiano le colline, ulteriormente segnate dal-
la presenza di strade e camminamenti sterrati. Eppure, 
l’intera area ha mantenuto un aspetto ‘naturale’, sebbene 
manipolata dall’uomo, con un edificato che si fonde con 
la vegetazione, e vecchie e nuove architetture che paiono 
aver trovato una alleanza per una convivenza pacifica. Una 
natura ‘ordinatissima’, con le vigne che arrivano a lambire 
le strade asfaltate, i rampicanti sugli edifici potati con preci-
sione geometrica per divenire parte integrante delle pare-
ti, gli alberi dei giardini privati che sbucano dalle recinzioni 
con altezze che sembrano calibrate sulle misure dei muri.

Nei primi sopralluoghi eseguiti per studiare le aree di 
progetto e le botteghe oggetto di intervento questa ar-
monia di fondo, che potremmo definire “naturartificiale”1, 
insieme ad alcune specificità del paesaggio e delle sue co-
struzioni, sono emerse con chiarezza e hanno costituito le 
prime suggestioni materiche che si è tentato di condivide-

1  Naturartificiale è un neologismo che definisce la relazione contempo-
ranea tra ciò che è naturale e ciò che è artificiale. Si veda la voce Artificial in 
AA.VV., Diccionario Metapolis arquitectura avanzada, Actar, Barcelona, 2001.

Materie e materialità 
del progetto 

VALERIA TATANO, MARGHERITA FERRARI, ROSARIA REVELLINI
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re con gli studenti, a loro volta impegnati nella lettura del 
territorio. Suggestioni che sono state sintetizzate e restitu-
ite attraverso parole chiave, su cui sono stati innestati una 
serie di temi legati alla disciplina della Tecnologia dell’ar-
chitettura, oggetto del nostro insegnamento.

Le sollecitazioni nate dal paesaggio nel suo complesso 
possono essere riassunte in tre argomenti: trama e ordito; 
diaframmi permeabili; confini, limiti, soglie.

Trama e ordito
I disegni regolari che segnano le colline del Prosecco co-

stituiscono una trama continua nel paesaggio e un primo 
possibile strumento di progetto in grado di determinare le 
relazioni tra pieni e vuoti, tra spazi interni e spazi esterni, 
tra natura e architettura.

Ma il riferimento a un tessuto ot-
tenuto da una trama e un ordito, a 
volte più fitto altre più rado, è rin-
tracciabile anche nei disegni dei tanti 
muri di pietra che si incontrano nelle 
costruzioni storiche. Muri realizzati 
con blocchi regolari o pietre sbozzate, 
spesso contraddistinti da angoli pre-
disposti mediante conci ammorsati in 
modo alternato per collegare le pareti 
e conferire stabilità alla scatola muraria2.  Ma anche muri 
di ciottoli, smussati e arrotondati dalla forza dell’acqua, o 
disegnati da file di pietre di grandi dimensioni, intervallati 
da altre di spessore sottile.

Questi muri così espressivi matericamente sono bucati 
da piccole aperture che ritmano silenziosamente le fac-
ciate senza introdurre ulteriori elementi nel vocabolario 
essenziale della costruzione, se non le cornici dell’imbotte 
e gli archi di scarico.

L’attuale ampio impiego della pietra in architettura, nel-
le diverse forme e sistemi con cui viene applicata, ha of-
ferto al lavoro degli studenti molti riferimenti, rispetto ai 
quali abbiamo tentato di restringere il campo privilegian-
do progetti che avessero reinterpretato i codici costruttivi 
tradizionali in chiave contemporanea ma senza forzature.

La Stone House di Herzog & De Meuron, realizzata 
nell’entroterra ligure sul finire degli anni Ottanta, ad esem-
pio, e la Father’s House di Ma Qingyun (MADA s.p.a.m.) a 
Lantian, in China, degli anni Novanta, rappresentano due 

2  Valeria Tatano, L’architettura negli angoli, Anteferma, Conegliano, 2023.
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Dettagli costruttivi per il progetto della Bottega 
Baracca degli studenti Garbelli, Gjergji, Valentino.
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esempi di architetture in cui emerge con chiarezza questo 
legame tra un materiale della tradizione e un sistema co-
struttivo che si discosta da esso senza perderne la ricchez-
za espressiva e tradirne il senso. In entrambi i casi i volumi 
sono definiti da un telaio strutturale in calcestruzzo arma-
to che rimane a vista, modulando le facciate, tamponate 
con pietre che provengono da edifici vicini demoliti nella 
prima casa, con ciottoli raccolti nel fiume che attraversa il 
paese nella seconda. Lo scheletro in calcestruzzo armato 
che governa le due costruzioni imprime un rigore forma-
le cui non si sottraggono i rivestimenti, dato che le pietre 
sono collocate con grande perizia costruttiva.

Altri progetti proposti attingono al mondo del recupero 
di piccoli edifici in pietra, giacché si è ritenuto che il lavoro 
di ricucitura o di rammendo di questi interventi potesse 
servire da modalità di azione anche per progetti ex novo, 
interpretando e reinventando gli elementi degli edifici 
preesistenti che gli studenti erano chiamati a completare/
ampliare/riconnotare.

Uno dei riferimenti proposti è stato il progetto per la 
trasformazione di un fabbricato dismesso in piazza co-
perta, a Larrabetzu, in Spagna, dello studio Behark. Gli ar-
chitetti hanno realizzato uno spazio esterno coperto che 
integra lo spazio pubblico che circonda il municipio.  Un 
luogo centrale nel tessuto urbano, anche simbolicamen-
te, perché consente alla comunità di riunirsi per le attività 
sociali e ricreative all’interno di uno spazio protetto dalle 
intemperie ma allo stesso tempo aperto, luminoso e di 
grande permeabilità, realizzato coniugando pietra, calce-
struzzo armato e legno. Un vocabolario di materiali non 
sempre facili da utilizzare insieme, che in questo progetto 
trovano equilibrio e chiarezza espressiva, con la struttura 
della copertura in legno lamellare, costituita da una serie 
di nervature che scandiscono l’involucro, aperto e ventila-
to, poggiate su un basamento in calcestruzzo armato. 

Un esempio di equilibrio formale e costruttivo che rias-
sume il senso di un progetto che, pur nella simulazione 
didattica, indirizziamo verso la fattibilità costruttiva, ele-
mento indissolubile dell’architettura.

Diaframmi permeabili
Nei fabbricati rurali sparsi tra le colline è facile trova-

re spazi di servizio e fienili, posti in manufatti autonomi o 
inseriti nei sottotetti, caratterizzati dalla presenza di pa-
reti traforate per consentire il passaggio dell’aria. Abbia-
mo incontrato graticci di mattoni realizzati con sistemi a 

Sezione tecnologica della Bottega Alla Baracca 
degli studenti Garbelli, Gjergji, Valentino.
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Prospetto con dettaglio dei materiali, sezione 
tecnologica, esploso della Bottega Alla Terrazza 
degli studenti Baggio, Ongarato, Faivre, Collado.
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scacchiera, muri in foglio con i forati posti di coltello, con 
mandolato a triangoli, ma anche semplici telai di legno.

Questi diaframmi forati sono ampiamente presen-
ti nell’architettura contemporanea, interpretati non più 
quali elementi di permeabilità all’aria, ma alla luce come 
frangisole, o semplicemente ‘decorativi’, e realizzati con 
ogni tipo di materiale e sistema costruttivo, dal supertec-
nologico schermo mobile dell’Istituto del Mondo Arabo 
a Parigi di Jean Nouvel, alle lamelle in legno di cedro del 
complesso residenziale Merville a Jesolo di Gonçalo Byrne. 

Su questo tema, pur avendo illustrato l’ampio ventaglio 
delle opportunità3, ci si è soffermate sui sistemi origina-
ri da cui esse derivano, partendo dalle mushrabiya arabe e 
dalla accurata lettura che ne fa Hassan Fathy all’interno dei 
dispositivi legati all’architettura vernacolare e all’impiego 
dell’energia naturale4, senza tralasciare la lezione di Le Cor-
busier e i suoi frangisole in calcestruzzo, compresa la Torre 
d’Ombre a Chandigarh, vero elogio alla potenza e alle pos-
sibilità della luce nelle sue infinite gradazioni5. Ci pareva in-
fatti necessario indugiare sulle molteplici funzioni di tali so-
luzioni per consentire agli studenti una 
riflessione personale sul loro possibile 
impiego nelle osterie, interpretando le 
potenzialità della permeabilità visiva 
anche all’organizzazione e definizione 
degli ambiti e delle funzioni. 

Confini, limiti, soglie
Un ulteriore tema evidenziato è sta-

to quello del rapporto tra gli spazi delle 
osterie e il paesaggio in cui sono inse-
rite, cercando di decifrare le regole e 
le consuetudini adottate nel definire o 
delimitare lo spazio pubblico rispetto 
a quello privato, non così semplice in 
edifici che spesso fondono l’abitazione 
privata con l’esercizio commerciale, in cui è del tutto as-
sente la perimetrazione fisica delle pertinenze, e le vigne si 
spingono fino all’ultimo lembo di terra coltivabile. 

3  Valeria Tatano, Massimo Rossetti, Schermature solari. Evoluzione, proget-
tazione e soluzioni tecniche, Maggioli, Santarcangelo di Romagna, 2012.
4  Fathy Hassan, Natural Energy and Vernacular Architecture: Principles 
and Examples with Reference to Hot Arid Climates, The university of Chicago 
press, Chicago, 1986.
5  Francesco Venezia, Rosaria Gargiulo, Gabriele Petrusch, La torre d’Om-
bre, o L’architettura delle apparenze reali, Arsenale, Venezia, 1988. 
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Prospetto con dettaglio dei materiali della Bottega 
Gallina degli studenti Amici, Ballarin, Ossola.
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Insieme a questo abbiamo proposto il tema della soglia6, 
inteso quale passaggio tra un dentro e un fuori che può 
accompagnare il visitatore, suggerendogli di rallentare il 
passo e affidarsi alla lentezza per dedicarsi del tempo. Per 
spiegare questa idea si sono usate come riferimenti le so-
glie di Le Corbusier, Peter Zumthor e Álvaro Siza. Il primo 
con i gradini monolitici in calcestruzzo che conducono alla 
casa del pellegrino a Ronchamp o gli ingressi al convento 
de La Tourette, soluzione adottata anche da Zumthor per 
la Saint Benedict Chapel, o Siza con gli ingressi spesso se-
gnati da enormi blocchi in pietra scolpiti in forma di scale.

Tutti i temi citati, come altri sollecitati nel rapporto più 
diretto e continuo con gli studenti, miravano a far confron-
tare il progetto con la sua realizzabilità costruttiva e con la 
“realtà che solo i materiali possono conferirle”7, alla ricer-
ca di occasioni di definizione di dettagli architettonici, resi 
tali dalla stretta connessione tra progetto e costruzione, 
tra l’idea e la necessità di darle vita, spessore e materiale, 
sviluppandola a una scala di ideazione e rappresentazione 
adeguata per comprenderla fino in fondo. 

E così è stato, dato che molti studenti sono riusciti ad 
andare oltre la definizione generale degli aspetti costrutti-
vi del loro progetto, imboccando la strada tortuosa e non 
sempre sicura dell’approfondimento del dettaglio, che 
non è solo ‘costruttivo’, nel senso che la disciplina della 
Tecnologia spesso gli affida nelle sue finalità didattiche, 
ma compiutamente ‘architettonico’. Perché i dettagli, 
scrive Zumthor, “quando riescono felicemente, non sono 
decorazione. Non distraggono, non intrattengono, ma in-
ducono alla comprensione del tutto, alla cui essenza ne-
cessariamente appartengono”8.

6  Barbara Bogoni, Il libro delle soglie, Aracne, Roma, 2006 e Martínez Ós-
car, Soglie. La cultura occidentale di porta in porta, Solferino, Milano, 2021.
7  Rafael Moneo, La solitudine degli edifici in Casabella 666, aprile 1999.
8  Peter Zumthor, Pensare architettura, Lars Műller Publishers, 1998, p. 16.
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Esempio di edilizia lungo il tracciato dove le 
stratificazioni nella muratura descrivono i 
diversi interventi nel corso degli anni. 
Foto di Corrado Piccoli. 
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In ambito universitario 
per perseguire un con-
tinuo avanzamento del 
pensiero, ricerca e speri-
mentazione didattica si 
mescolano anche se non 
devono coincidere.
Il tema della rigenera-
zione della Strada del 
Prosecco come museo 
diffuso è stato per questo 
più volte oggetto sia di 
corsi del triennio, dal 
2013 al 2015, che della 
magistrale 2021-22, sia 
oggetto di una mostra 
specifica nel 2015 all’U-
niversità Iuav di Venezia, 
così come è stata ogget-
to di tesi di laurea.
Riporto qui tutti gli stu-
denti e i vari professori 
di diverse discipline che 
hanno partecipato ai 
diversi laboratori didat-
tici a indicare il paziente 
lavoro collettivo che 
una ricerca comporta, 
ringraziandoli tutti.





Prima in Italia, la Strada del Vino (poi del Prosecco) ha innovato 
già dagli anni ’60 un modo di vedere il paesaggio che ha 

generato progettualità, politiche, sviluppo e cooperazione. 
Il libro ne analizza la storia e propone una sua rigenerazione 
per un altrettanto innovativo progetto di museo diffuso del 

territorio, nella ricerca di un linguaggio dialogante, costruttivo 
e sostenibile tra passato e futuro.


